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			MoonEvents

		

	
		
			A te.

			A te, che sei il mio confidente...

			A te, con il quale ho affrontato avventure e disavventure 

			di mille e una notte…

			A te, che mi hai sempre incoraggiata a non arrendermi 

			dinanzi alle sconfitte e ad andare avanti…

			A te, che mi hai aiutata a non perdere mai il desiderio 

			di chiudere quei cerchi della vita, che oggi, 

			con la pubblicazione di questo libro dopo 14 anni, posso dire di averne chiuso un altro tra quei cerchi!

			A te, grazie!

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			MOONEVENTS

			L’uomo nella sua sciocca

			ingenuità è convinto

			di essere l’unica creatura che

			popola l’universo,

			ma lui non sa… che

			oltre quello che lui vive

			durante le sue frenetiche giornate,

			oltre quello che lui vede e sente,

			oltre quello che lui riesce a

			percepire,

			c’è un altro mondo, un’altra vita,

			un’altra razza

			… c’è un’altra STORIA...

		

	
		
			Prologo

			L’eclissi lunare totale del 3 novembre 1255, portò qualcosa di nuovo nel mondo della magia, poiché proprio quel giorno accadde un evento straordinario, senza precedenti, ci fu l’unione in matrimonio di due giovani provenienti da famiglie del tutto diverse tra loro. Tutto li separava: tradizioni, leggi, costumi, la durata della loro vita e persino il cibo di cui si nutrivano. Queste due diversissime razze erano i MAGHI ed i VAMPIRI.

			[image: ]

			Il mondo della magia (chiamato Ermanius, ispirato al suo creatore Ermenhard) era appoggiato alla superficie della Terra in parallelo all’equatore e perpendicolare all’asse terrestre.

			La sua esistenza era da sempre stata ignorata dagli esseri umani che, nonostante il conseguimento di una tecnologia evoluta e di sonde spaziali inviate nello spazio, non erano mai riusciti ad accorgersi della presenza di questo pianeta.

			In questo mondo, vi erano stati numerosi e sanguinosi conflitti tra le due specie, volendo ciascuna prevalere sull’altra.

			Ermanius aveva delle particolarissime caratteristiche: il cielo tinteggiato sempre di rosso, si manifestava come un tramonto della durata di un giorno, le notti alquanto brevi, l’aria sempre umida ed afosa con piogge presenti per soli 3 mesi l’anno. Esse erano così intense e durature, da sembrare infinite.

			Terminata la stagione delle piogge, accadeva qualcosa di così meraviglioso ed affascinante alla vista degli occhi da lasciar stupefatti i residenti del luogo. Nel cielo appariva un immenso arco di due colori: uno rosso e l’altro nero. Si trattava dei colori più familiari per gli abitanti di quel mondo. Proprio questi colori, infatti, erano predominanti in qualunque parte di Ermanius, non era quindi un caso che essi caratterizzassero l’abbigliamento degli strani esseri che lo abitavano.

			In questo mondo pullulavano tante creature strane, ad esempio i Belilli dei volatili con due ali troppo piccole per poter volare, con cinque zampe ed un collo lunghissimo. Il loro aspetto, va detto, era un tantino terrificante, pur tuttavia erano paciocconi e molto docili. Due di loro erano ospiti nel giardino del castello dei Corvin.

			C’erano poi i Canucci (così chiamati poiché ricordavano i cani terrestri) con un solo occhio al centro della testa dal colore tra il viola e l’azzurro. 

			Anche gli alberi erano molto singolari. Essi avevano un’anima ed erano “i pettegoli” del regno: sapevano sempre tutto di tutti, erano liberi di spostarsi da una parte all’altra e decidevano essi stessi la loro residenza. Alquanto gaglioffi!

			Incredibili anche i fiori. Tutti di bellissimo aspetto. Alcune varietà erano alte quanto un uomo, altre molto pericolose.

			Se ci si avventurava nell’oscura foresta si poteva trovare una splendida margherita, innocua nell’apparenza, ma capace di diventar letale dopo aver liberato, dalla sua corolla, il veleno.

			Sublimi le rose rosse, dalle grandi altezze e dal profumo aromatico. Queste contornavano il palazzo reale, avvolgendolo nella loro fragranza sensuale. 

			Ad orlare il panorama di quel suggestivo pianeta, si innalzavano poi dei monti e sulla cima di essi sorgevano numerosi “castelli” dalle modeste dimensioni. Più che altro si trattava di villini che si differenziavano dalle classiche ville per la presenza di qualche torre.

			Tali strutture erano di proprietà sia dei maghi che dei vampiri, e facevano da corona al grande e maestoso castello dei Maghi Reali di Ermanius: i “CORVIN”.

			Di color rosso porpora le sue pareti, nero l’immenso portone d’ingresso, cui si giungeva tramite una grande rampa di scale; imponente ed immenso il giardino, ricco delle più varie specie di fiori e di animali. 

			In questo mondo, un po’ bizzarro (diremmo noi umani), senza palazzi o grattacieli, c’erano solo castelli, ville grandi e piccole e migliaia di case.

			Tuttavia gli abitanti di Ermanius nel corso dei secoli, avendo costantemente frequentato il pianeta Terra, erano diventati molto amanti dei progressi che gli umani avevano conseguito nell’affascinante mondo della tecnologia.

			Rifacendosi a loro e alla loro evoluzione, non possedevano più carrozze o altri strumenti di remota invenzione, ma automobili, vasche idromassaggio e persino televisori ultrasottili di ultimissima generazione che, con un semplice incantesimo, riuscivano a intercettare tutti i canali del mondo degli umani.

			I due soli canali dell’unica rete televisiva del loro mondo, erano invece utilizzati solo in rare occasioni: per mandare in onda gli avvisi del re in situazioni di pericolo, per eventi eccezionali, come le incoronazioni degli imperatori e talvolta gossip, ad esempio tutto ciò che combinavano i giovani principi. 

			Insomma era un popolo che nel corso dei secoli si era “rimodernato” molto, frequentando gli esseri umani.

			Le leggende che popolavano questa terra parlavano di antichi maghi e delle loro gesta. Si narrava che fu un potentissimo mago dal nome di Ermenhard Corvin il creatore di Ermanius. Riportavano le antiche narrazioni su Ermenhard ch’egli creò questo mondo con l’intento di allontanare i maghi dalla Terra popolata non solo dagli esseri umani ma anche dai vampiri, e dare così la possibilità ai maghi, finalmente, di vivere in un mondo tutto loro; liberi di usare la magia a loro piacimento, senza aver paura di essere scoperti.

			Fu così che – si dice – abbia creato il mondo ideale per le loro esigenze atmosferiche, poiché i maghi erano una razza “amante del tramonto” e dei suoi colori, dell’aria calda e della poca pioggia.

			Si tramandava, inoltre, che solo qualche secolo dopo arrivarono i vampiri, i quali forse per volontà del fato o forse solo per un arcano caso, scoprirono uno dei tanti passaggi segreti sparsi per la Terra che conducevano nel mondo magico. 

			Tali passaggi, situati nel mondo degli umani, erano caratterizzati dalla presenza di un portale stregato che si apriva magicamente nel momento in cui dinanzi ad esso si presentava un’entità sovrumana, meglio non-umana.

			Le leggende, che si tramandavano di generazione in generazione, in particolare raccontavano che i vampiri riuscirono ad accedere su Ermanius tramite un passaggio situato a Oria, un piccolo paese dell’Italia Meridionale, che si innalzava su sette colli. Il varco si trovava lungo le mura di un antico castello svevo (risalente circa al XIII secolo), che era collocato su uno dei più alti colli di quel paesino. 

			I vampiri, eterni viaggiatori della notte e amanti di tutto quel che fosse in grado di stimolare la loro curiosità, quando giunsero in questa misteriosa borgata, furono così attratti dalla vista di quell’imponente castello, avvolto tra le tenebre della notte e circondato da una misteriosa, quasi arcana nebbia, che ben presto si diressero lì.

			Giunti davanti al maestoso portone d’ingresso, incastonato nella massiccia muraglia, si accorsero di questo varco che si aprì immediatamente dinanzi al loro cospetto, cosicché, senza indugio, si avventurarono prontamente alla scoperta di quello strano orizzonte che si era aperto loro innanzi. 

			Costoro si resero conto molto presto che non si trovavano più sulla Terra. Erano entrati in un altro pianeta accoppiato alla Terra quasi fossero due bolle di sapone congiunte. Era un mondo fantastico, magico, irreale, con delle singolari ed affascinanti caratteristiche, diverse da quelle di ogni altro pianeta. A loro piacque e rimasero lì.

			Erano stanchi di poter vivere solo metà dell’esistenza nel mondo degli umani, invece, quel pianeta sarebbe stato perfetto per le loro “particolari” esigenze. Ciò in quanto, ad esempio, la loro pelle si deteriorava facilmente con il calore eccessivo dei raggi solari.

			Su Ermanius, non esistendo il mattino, ma solo il tramonto, il sole tiepido che splendeva in cielo, permetteva ai vampiri di uscire anche di giorno e non solo con l’oscurità della notte: in questo modo essi avrebbero vissuto, finalmente, una vita piena. 

		

	
		
			MA INIZIAMO DAL PRINCIPIO…

			 

			Dunque due erano le razze, due i popoli che da centinaia di anni, ormai, popolavano Ermanius, da sempre in guerra tra loro. Un mondo la cui bellezza e tranquillità apparivano affievolite. Non vi era momento di svolta, eppure la svolta si manifestò allorquando un amore profondo e al limite della follia vide protagonisti la principessa Desdemona ed il giovane nobile vampiro Cornelius. Un amore capace di squarciare tutte le leggi e le regole vigenti fin a quel momento…un pensiero lungo migliaia di anni.

		

	
		
			L’origine

			 

			Desdemona era una ragazza dall’aspetto grazioso, dal viso sottile e gli zigomi rosei, gli occhi neri come il manto della notte ed una folta chioma scura che le scendeva sulle spalle, le labbra, come la sua pelle, appena tinte di un rosso quasi sbiadito. Lei era la figlia dell’imperatore dei maghi “Alvar Corvin”.

			Il suo sposo Cornelius, un giovane dalla bellezza inebriante, con occhi grandi ed argentati come il colore di un lago d’inverno diventato ghiaccio. Occhi capaci di catturare il cuore di ogni fanciulla che incrociavano. La sua pelle era bianca e scintillante come la neve. Le labbra rosse e carnose e i capelli di un castano dorato lucente. Ed il suo corpo… così forte e muscoloso, quasi fosse una scultura, da cui trasaliva la bellezza e la forza del grande divino Achille (amato protagonista della leggenda greca). Era capace di emanare un profumo di rose selvatiche in grado di sconvolgere la mente di chi lo assaporava. Cornelius era il “primogenito” di una nobile famiglia di vampiri: i Beauregard. 

			L’incontro tra i due giovani avvenne per un bizzarro ed oscuro caso. Un giorno la bella Desdemona, con indosso un lungo abito di seta bianco, candido come la neve, e scarpette argentee, si era avventurata nell’immenso giardino del castello con un vecchio libro di favole in mano. Senza alcuna remora si era messa alla ricerca di un posto appropriato per potersi sdraiare e godere la rilassante lettura di quel magico libro. 

			Durante la passeggiata la dolce fanciulla si soffermò ad ammirare le misteriose ed accattivanti bellezze della natura. Fu come rapita da quel meraviglioso e perenne tramonto che rivestiva il cielo e lo avvolgeva di tanti evanescenti ed ammalianti colori. 

			Continuò a camminare, allontanandosi sempre più dalla fortezza, dirigendosi in luoghi del giardino a lei totalmente sconosciuti, contravvenendo così alla chiara volontà del padre, il quale le aveva tassativamente vietato di spostarsi troppo dal castello. Nel mentre avanzava, la principessa Desdemona, si soffermò ad osservare l’incantevole bellezza dei fiori giganti sparsi per l’intero prato. Aromatiche fragranze venivano sprigionate dai loro petali. Così si scoprì inebriata dagli aromi che tutt’intorno la circondavano, una sensazione tanto piacevole da rendere straordinario il percepire il tenero e piacevole sottofondo sonoro del cinguettio degli uccellini, che volteggiavano in aria e si posavano di tanto in tanto sui rami degli alberi a riposare.

			Fu così che la fanciulla, ancora intenta ad ammirare le bellezze di quell’esteso giardino, di colpo si trovò dinanzi ad un maestoso ulivo e, accogliendo il suo dolce invito, decise ben presto di accomodarsi sul suo nodoso tronco e godersi in piena tranquillità la lettura del suo libro.

			Nel frattempo Cornelius, intento a cacciare nella fitta foresta di pertinenza del castello dei Corvin, saltando da un albero all’altro con una eccezionale velocità – al punto da sembrare muoversi con una rapidità pari al quella della luce – raggiungendo altezze strabilianti, di colpo si fermò sull’altissima punta di uno dei tanti alberi che lo circondavano: grazie ai suoi acuti e mortalmente letali sensi, percepì improvvisamente la presenza di un mago. 

			Un impeto improvviso e il suo stesso istinto di vampiro, lo spingevano a non dar freno al suo impulso primordiale di sangue. 

			La frenesia, in quell’esatto istante, divenne atto.

			Trascendendo la collocazione fisica del suo corpo, posto in quel momento lontano dalla sua reale preda, espanse i suoi micidiali sensi, affinò la mente e girò di scatto il capo nella direzione del castello ancora non visibile, ma poco distante. 

			Ormai Cornelius con quei suoi gelidi occhi color ghiaccio spaventosamente fissi, immobili, rivolti in direzione di quel che l’olfatto gli indicava come meta, quasi completamente sopraffatto dall’euforizzante odore emanato dalla sua bramata preda, di colpo si mise a correre senza sosta con una rapidità assolutamente impercettibile all’occhio umano...

			Il terrificante Cornelius giunse in un men che non si dica sulla cima di un grande abete e gettò il suo sguardo verso il basso. Lì sostava una giovane maga, distesa sul verde e delicato prato ai piedi di un albero di ulivo, intenta a leggere.

			Il temibile vampiro, preda di quel furore sempre più incontenibile e smisurato che si chiama sangue, si scoprì incapace di controllare la sua mente: vi era una sola “volontà” e questa era la sua vittima. Assaporava già all’interno della sua bocca e sui suoi aguzzi e fatali canini la linfa vitale della ragazza.

			Saltò, improvvisamente, sulla grossa muraglia che lo separava dal suo bottino e, superatala, si pose di fronte all’indifesa ed innocente fanciulla. 

			In quell’esatto istante, nel cielo un piccolo stormo di uccellini volò proprio sulla loro testa. Il loro continuo cinguettare si confuse con un lieve venticello che soffiando lentamente scuoteva con la delicatezza di una carezza i capelli di Desdemona. Le pagine del libro che la ragazza aveva posato sul prato, venivano sfogliate con lentezza, quasi lette da quella brezza.

			Fu allora che l’albero di ulivo sobbalzò: “AAAAHHH!!!... Per tutte le piante arrampicanti, che paura!” - era totalmente terrorizzato dalla presenza di quell’individuo. In un men che non si dica i suoi rami si attorcigliarono e retrasse il suo tronco, cercando di proteggersi.

			L’affascinante e tenebroso Cornelius, vestito solo di nero, con un lungo mantello sulle spalle, dinanzi alla visione di quella soave ed angelica fanciulla, improvvisamente si arrestò.

			Il suo corpo era teso ed impietrito, succube di un’inaspettata atonia fisica. Si era creato, all’improvviso, uno scollegamento tra la sua mente e il suo corpo, poiché mentre il cervello continuava ad essere attivo e cosciente, il corpo restava immobile, paralizzato, i suoi occhi fissi, inerti, quasi sgranati, continuavano ad osservare quella dolce ragazza, assolutamente attratti da una tale visione. Una sorta di trance.

			Pian piano il giovane vampiro iniziò ad accusare una strana ed incomparabile sensazione, un qualcosa che non aveva mai provato nella sua vita. Percepiva una certa “essenza” virtuosa e pura, che circondava ed avvolgeva quella innocente fanciulla, quasi ci fosse una potente entità attorno a lei per proteggerla. Quella stessa “essenza” stava penetrando anche nel suo corpo e si stava lentamente impossessando della sua mente e della sua corrosa anima, al punto da non riuscire neanche più ad avvertire quella furia selvaggia ed assassina che lo avevano spinto alla ricerca del sangue.

			Desdemona era ancora lì, sdraiata sul verde e morbido prato, di fronte al gelido volto di Cornelius, anche lei perfettamente immobile, con lo sguardo un tantino smarrito e confuso, il cuore in petto che stava rimbombando come un tamburo.

			Eppure non aveva paura. Osservava la creatura innanzi a lei, ma non ne era terrorizzata, semmai attratta. 

			Tra la giovane maga ed il tenebroso vampiro, nell’istante esatto in cui l’uno aveva posato gli occhi sull’altra, lasciando che i loro sguardi si incrociassero, si era creata inaspettatamente una misteriosa e sconosciuta empatia. L’uno percepiva le emozioni dell’altra, emozioni e sentimenti estremamente forti e travolgenti ma non ostili.

			In quei lunghi ed interminabili attimi, i due giovani furono sommersi da mille sensazioni. Flussi di coscienza impossibili a placarsi. Paura dell’altro, il giudizio verso ciò che ci è sconosciuto, quella sofferenza interiore che chiamiamo passione si susseguirono una dopo l’altra, fondendosi all’unisono verso un solo canto dell’anima, quel canto dell’anima che chiamiamo “amore”.

			Un amore misterioso, inspiegabile, persino folle ed immorale, ma di certo un amore che li aveva improvvisamente infatuati e posseduti entrambi, un amore che a loro insaputa, avrebbe cambiato per sempre i loro destini e sarebbe durato per l’eternità.

			La loro, infatti, fu un’unione così meravigliosamente impensabile che sconvolse le vite ed i destini tanto dei maghi quanto dei vampiri. Nessuno avrebbe mai osato pensare ad un comune destino, e men che mai alla conclusione della guerra per la conquista di Ermanius protrattasi per secoli.

			L’unione in matrimonio della principessa Desdemona e del giovane Cornelius, avvenne sotto la penombra notturna di un’insolita eclissi lunare e il fatto venne essenzialmente colto come buon auspicio. Da quel momento, numerosi furono i matrimoni tra i vampiri ed i maghi. Il “frutto” della loro unione segnò l’inizio di una nuova razza, una “razza mista” che diede vita ad un’intera nuova dinastia: i “Gemischt”. 

			Questo meraviglioso evento venne salutato, in seguito, con la promulgazione di dieci leggi, assolutamente non trasgredibili.

			Chi avesse osato violarle sarebbe stato privato dei poteri e cacciato sulla terra dei mortali, diventando egli stesso un mortale. 

			Le dieci leggi dichiaravano:

			1) Rispettare ed adorare per l’eternità i creatori della stirpe Gemischt, Cornelius e Desdemona.

			2) Rispettare ed adorare i sovrani in carica.

			3) Non rivelare mai e per nessuna ragione l’esistenza del mondo dei maghi e vampiri agli esseri umani.

			4) Non fare uso di magia nera per nessun motivo.

			5) Bando totale di qualunque sacrificio.

			6) Non causare pericolo o danno alcuno agli esseri umani.

			7) Non causare pericolo o danno alcuno ai Maghi, ai Vampiri, ai Gemischt.

			8) Divieto assoluto per la razza dei vampiri di cibarsi di sangue umano; solo sangue di animale.

			9) Rispettare ed adorare in tutto l’arco della giornata “i gatti”: simbolo di magia, forza e fortuna. Per tale ragione ogni famiglia gemischt è obbligata a possederne almeno uno.

			(L’adorazione dei felini aveva avuto inizio in epoca remota, risalente alla nascita della stirpe dei maghi. Numerose leggende impresse su molteplici manoscritti narravano che, tutte le famiglie dei maghi che nel corso dei secoli non avevano posseduto un felino, erano state vittime di malefici e tragici destini. Ecco come nacque questa singolare tradizione!). 

			10) Onorare, con grandi festeggiamenti, le eclissi lunari, per tutti i secoli a venire.

			***

			I Gemischt segnarono l’inizio di una nuova era. I loro poteri erano superiori a quelli dei vampiri e a quelli dei maghi. Praticamente imbattibili, erano la razza più forte che fosse mai esistita. Avevano l’agilità e velocità che consentiva di spostarsi in pochi secondi da un luogo ad un altro. Possedevano potenza, facoltà uditive e sensitive tipiche di una pantera, ereditate direttamente dalla progenie vampira.

			Erano in possesso, essendo discendenti diretti dei Corvin, di molti segreti citati negli antichi libri di magia nera e bianca e conoscevano perfettamente tutti i misteri presenti nei testi riguardanti le pozioni.

			Una raccolta di “Volumi” straordinari, concernenti queste materie, erano gelosamente custoditi nel castello.

			Inizialmente si cibavano di carne cruda di animale. In seguito alle numerose visite fatte sulla Terra, i Gemischt avevano scoperto ed assaporato le magie più “semplici e buone del mondo umano”: i “dolci”, dei quali andavano esageratamente ghiotti. Ma, oltre a ciò, non disdegnavano affatto ogni tipo di intruglio creato dall’uomo; tra tutti, essi prediligevano l’alcool, in qualunque sua forma. La loro vita media era di 300 anni.

			 

			***

			La seconda eclissi lunare totale, che sopraggiunse ad un anno esatto dall’unione in matrimonio di Cornelius e Desdemona, risultò piuttosto somigliante a quella apparsa in cielo durante la notte del loro matrimonio…

			Fu proprio allora che accadde un evento impensabile. Il buio dell’eclissi lunare fu squarciato da un potente fascio di luce bianca che, dal centro della luna si proiettò verso la finestra della stanza di Desdemona e Cornelius in quel momento sommersi in un sonno profondo, accovacciati tra le lenzuola.
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			Una sorta di laser, una luce non solare, ma per l’appunto lunare si posò sul palmo della mano destra di entrambi, iscrivendo su di esse uno stemma: un’icona lunare. 

			Quel simbolo, in seguito, fu eletto qual emblema del popolo dei Gemischt.

			Desdemona e Cornelius, al pari di tutti gli abitanti di Ermanius, si accorsero ben presto che era cambiato qualcosa dopo quell’evento. Prima di ogni cosa essi compresero che era stata proprio la Luna la fautrice della loro unione e che essa stessa aveva deciso la fine delle ostilità tra maghi e vampiri e la conseguente nascita della razza gemischt. 

			All’indomani della seconda eclisse, Cornelius e Desdemona si ritrovarono al castello con tutte le nuove coppie gemischt nate, nel regno, nel giro di un intero anno.

			Per l’occasione giunsero al maniero anche i maghi ed i vampiri dei più nobili casati. Anch’essi avevano visto il potente fascio di luce proiettarsi direttamente sul castello dei giovani sposi ed avevano compreso la portata dell’evento.

			L’eclissi aveva “parlato” indicando proprio in Cornelius e Desdemona i futuri sovrani del pianeta Ermanius, innalzandoli al rango Imperiale. 

			Fu così che l’intero popolo iniziò a parlare dei due giovani, come se fossero un’unica entità e, combinando i cognomi della loro stirpe, li salutò con l’appellativo di “BEAUCORVER”.
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			***

			Un mistero però era serbato con gran cura dai Gemischt e, a quei tempi, solo dai Gemischt conosciuto.

			L’eclissi lunare, che aveva consentito, voluto, la nascita di questa razza dai grandi poteri, aveva altresì predisposto che solo dopo il diciassettesimo anno di età ed in concomitanza con un’eclissi lunare totale essi avrebbero acquisito le loro straordinarie capacità. Fino a quel momento essi… erano paragonabili a semplici, comuni mortali.

			***

			L’amore profondo e passionale tra Cornelius e Desdemona, culminò nell’arco di pochi anni con la nascita di quattro bambini, due maschi e due femmine. 

			Dopo di loro nacquero numerosi bambini dai matrimoni di coppie miste (mago-vampiro): erano i cosiddetti “Gemischt spuri”, i quali erano distinti dai “Gemischt puri”, questi ultimi nati da entrambi genitori gemischt).

			Tuttavia un evento sconvolse la quiete di quegli anni. La giovane Desdemona, infatti, ebbe gravi complicazioni durante il parto del suo ultimo figlio. La sua vita fu così in pericolo da esser costretti a chiamare la maga Harriet (che da dieci anni prestava servizio come dottoressa nel palazzo), la quale dovette ricorrere a tutta la sua scienza e a tutto il suo sapere per creare delle pozioni in grado di mantenere in vita l’imperatrice.

			Desdemona riuscì a sopravvivere, ma da quel tragico giorno Cornelius non riuscì più a vivere in pace.

			La sua mente era oramai diventata ingovernabile, terribili momenti si ripetevano nella sua testa. Le urla, il pianto, la disperazione, lasciarono posto, nel suo cuore, al terrore del nulla, a quell’autentica sensazione di ancestrale panico che accompagnava il pensiero della scomparsa dell’amata. L’angoscia di poterla perdere nel qui e nell’ora del trascorrere del tempo, la consapevolezza che il futuro avrebbe riproposto la sofferenza della sua assenza, lo gettarono nella follia più totale.

			In lui era ormai nata la consapevolezza che non essendo Desdemona un’immortale come lui, prima o poi l’avrebbe dovuta perdere per sempre.

			Le sue preoccupazioni e tremende inquietudini aumentavano di giorno in giorno, fino al punto che una notte calda e afosa, con la luna che splendeva in cielo, mentre Desdemona dormiva in un sonno profondo, Cornelius prese la decisione più folle: trasformare la sua sposa in una vampira. Così facendo non avrebbe dovuto più temere la sua futura, ma certa, morte. 

			Perciò, mentre la dolce imperatrice era immersa tra i suoi sogni, il giovane si avvicinò lentamente al suo delicato e pallido collo e senza pensarci troppo con i suoi pungenti canini e con un veloce morso, le iniettò il farmaco dell’eternità trasformandola in vampira.

			Dopo di allora gli anni trascorsero in fretta ed i loro figli crebbero sani e forti, pur tuttavia non si riusciva ad intravedere neanche un potere né di vampiro né di mago. Erano dei semplici comuni mortali.

			Con l’arrivo della prima notte di eclissi e il compimento del diciassettesimo anno di età del primo figlio Vicary (primo nascituro dell’intera razza gemischt), tale condizione finalmente cambiò.

			Vicary era nell’apparenza molto diverso da suo padre: aveva i capelli e occhi neri, la pelle pallida ed il viso affusolato; gracilino, ma di forte temperamento.

			Il dì dei festeggiamenti in onore dell’eclissi lunare, che era stata preannunciata giorni prima dall’astronomo e bibliotecario di corte, il signor Hezel, Vicary aveva trascorso delle ore assai strane. Nei giorni immediatamente precedenti a questa ricorrenza aveva accusato un forte dolore al palmo della mano destra, senza riuscire a capire da cosa fosse causato.

			Preoccupato, si era recato persino a chiedere consiglio alla dottoressa di palazzo Harriet, ma da lei era stato tranquillizzato, poiché dopo un’attenta e premurosa visita l’anziana dottoressa non aveva riscontrato nulla di anomalo.

			Tuttavia durante la notte, con il sopraggiungere dell’eclissi lunare il principe Vicary mentre dormiva, fu abbagliato da una luce bianca che proiettò sulla sua mano destra la misteriosa effige che avevano avuto molti anni addietro i suoi genitori. Da quel momento in poi il giovane fu finalmente dotato di tutti i poteri che un gemischt avrebbe dovuto possedere per tutta la sua vita.

			Fu in quello stesso giorno che Vicary venne proclamato “nuovo sovrano” dei gemischt da parte dei suoi genitori e dal popolo intero.

			Tutti avevano visto in quell’evento prodigioso l’avverarsi di un autentico miracolo. Del resto, prima di quel momento, il popolo di Ermanius era completamente all’oscuro di quale fosse il reale destino di ogni gemischt.

			Cornelius e Desdemona, dopo aver festeggiato la salita al trono del loro primogenito, decisero ben presto di allontanarsi dal castello e di ritirarsi a vita privata, poiché essi stessi avevano compreso che era giunto il momento che Vicary realizzasse il suo destino. 

			È da questo “primordiale evento” che nacque la consuetudine, per i sovrani di ogni epoca, di lasciare il proprio trono in favore del loro primogenito, quando questi, compiuti i diciassette anni, avesse finalmente ottenuto tutti i suoi poteri dall’eclissi. 

			I fratelli di Vicary, decisero di non seguire i loro genitori, preferendo restare al fianco del giovane principe per sostenerlo ed aiutarlo nel suo gravoso compito.

			***

			Cornelius e Desdemona andarono a vivere lontano, alla periferia del regno, in una graziosa villetta contornata da un’immensa distesa di verde.

			Quello era il posto dove Cornelius e Desdemona avevano sempre desiderato vivere insieme, in completa tranquillità, per l’eternità. 

			Sempre più di rado visitarono il castello. Erano convocati solo in caso di imminente pericolo, in occasione della proclamazione al trono dei nuovi sovrani, o nel caso in cui le dieci leggi del mondo dei maghi fossero state infrante.

		

	
		
			7 secoli dopo 

			Dopo la morte di Vicary, molti furono i successori che nel corso dei secoli si sedettero sul trono dei Beucorver, nella pace e nell’amore, senza guerre, né odio, né distruzione, nel pieno rispetto delle dieci leggi.

			Questo… fino alla proclamazione al trono dell’imperatore Nicolas.

			Il re Nicolas era un essere con un gran cuore, di animo nobile, di temperamento forte e difficile da abbattere (qualità che rispecchiavano molto quelle del suo antenato Vicary). Dopo aver ottenuto i suoi poteri alla prima eclissi della sua maturità e dopo essere stato incoronato sovrano, si trovò a dover gestire l’invidia che suo fratello minore, Achim, di solo un anno più giovane, stava iniziando a covare.

			Difatti quest’ultimo già da tempo pensava di spodestarlo, e per dar seguito a questo suo malefico intento nessun ostacolo sarebbe apparso insuperabile: il suo cuore, pertanto, si era aperto al male…

			Il principe Achim, era sempre stato un ragazzo scontroso e di personalità molto ambigua. Il suo umore era oltremodo mutevole, nessuno riusciva a comprendere quel che gli passava per la mente, la sua esistenza sembrava unicamente indirizzata ad irretire gli altri attraverso dispetti tutt’altro che innocenti, non celando quasi mai il suo disprezzo verso il prossimo.

			Fin da piccolo aveva coltivato invidia nei confronti del fratello maggiore, si era quasi sempre sentito a lui inferiore, aveva la sensazione di essere da tutti osteggiato ed era certo che nessuno riuscisse a comprendere il suo genio.

			Tutto ciò aveva generato in lui la convinzione di essere un estraneo alla sua famiglia.

			 

			Dopo un anno dall’incoronazione del sovrano, Achim raggiunse i suoi diciassette anni e, con la maturità arrivarono i suoi poteri. Da quel momento, quel che il suo cuore celava, fu sempre più complesso da nascondere. La sete di potere, ed il desiderio di vendetta verso il fratello, a mala pena veniva celato dai sorrisi.

			Il giovane malvagio principe un giorno, mentre si avventurava nei lunghi corridoi del palazzo, così tremendamente annoiato dalla monotonia della sua esistenza e attratto dall’oscurità dei suoi pensieri, improvvisamente ebbe un’illuminazione: andare a visitare la biblioteca proibita.

			Era questa l’unica stanza di tutto il castello che non aveva mai visto. Ma, ora, il desiderio di infrangere quell’ordine e la curiosità verso ciò che gli veniva negato lo spingeva, quasi come un furore incontrollabile, a muoversi verso quel luogo. 

			La biblioteca proibita era collocata alla fine di un corridoio poco frequentato che si trovava all’ultimo piano del castello. Era una stanza imponente, maestosa, meravigliosamente incantevole.

			Al centro era sospeso nell’aria, un gigantesco diamante blu che rifrangeva i raggi del sole dall’alba al tramonto. Che splendore i colori che penetravano la stanza prima del crepuscolo! I raggi, come fasci di lucciole, si riflettevano in tutta la stanza, colorandola come una sorta di aurora boreale, pulsando come se divenissero essi stessi parte “vivente” dell’ambiente.

			Era stata divisa in vari settori che andavano dalle pozioni di piante a quelle di animali a incantesimi veri e propri; conteneva, negli immensi scaffali che circondavano l’intera stanza tutti i libri ed i segreti della magia nera.

			Sul pavimento era riprodotta una gigantesca stella, la cosiddetta stella di Altair, la quale era rossa al suo interno e nera alle punte. Un serpente a tre teste l’attraversava interamente, attorcigliato su ogni sua parte. Al centro della stella trovava il suo posto uno scrittoio d’oro zecchino, sopra al quale era stato posto il Grande Libro della Magia Nera.

			Tale libro era così pericoloso e letale, che tutti lo temevano. Il semplice posare lo sguardo su di esso, si diceva portasse sventure e maledizioni. Aveva una copertina completamente nera, persino le pagine erano nere. La sola nota di colore era lo scritto interno. Di un rosso vivido, quasi ancora pulsante, era l’inchiostro dello stesso colore del sangue. Non era una semplice impressione, quel volume era davvero stato scritto col sangue delle sue vittime.

			Accanto a quel temibile e pericoloso libro, c’era un fogliettino con sopra impresso un messaggio risalente a molti secoli prima, ancora chiaramente leggibile, in quanto scritto con un incantesimo.

			Tale messaggio diceva esplicitamente di stare lontani dal libro, di non toccarlo e di non avvicinarsi ad esso, di non pensare neppure per un istante di appropriarsene.

			Proprio a causa della presenza di questo “libro maledetto”, la biblioteca proibita era sorvegliata notte e giorno da quattro guardie che si alternavano tra loro...

			Ma le regole si sa, son fratte per essere infrante!

			Infausto fu il giorno in cui le guardie, nonostante avessero sempre avuto il tassativo ordine di non fare entrare nessuno nella biblioteca (a parte il bibliotecario di corte ed ovviamente, il re), trovatisi innanzi al principe Achim non lo fermarono così come avrebbero dovuto, ma al contrario, non ostacolarono il suo passaggio. Difatti, senza nulla chiedere, si scostarono... “Dopotutto… lui è il fratello del re!”… si sussurrarono l’un l’altro.

			Nessuno avrebbe mai potuto anche solamente immaginare ciò che ben presto Achim sarebbe stato capace di fare... 

			Entrato nella biblioteca, il giovane, con fare febbrile, iniziò a curiosare muovendo rapidamente i suoi tenebrosi ed inquietanti occhi neri, nel mentre il colore della sua pelle pallida contrastava con il colore delle sue labbra rosse, ogni qual volta una qualche luce lo colpiva. All’inizio quelle labbra erano serrate, ma col trascorrere del tempo una smorfia, un ghigno, a mo’ di sorriso, iniziò a solcare il suo viso. 

			Non ci volle molto per rendersi conto che, in quello strano posto, c’era di tutto. Lì sarebbe stato possibile compiere qualunque incantesimo o preparare qualunque pozione avesse desiderato. 

			Tutto quello “splendore” accese in lui la bramosia. Un pensiero diabolico gli risucchiò l’anima e gli donò “il colpo di genio”: “Qui troverò l’incantesimo che cercavo da tempo; il giusto sortilegio che causerà la morte di quell’inetto di mio fratello e nessuno arriverà mai a me!...”.

			Detto fatto! Continuò a cercare con frenesia e desiderio, fino al punto che si arrestò. Alzò i suoi freddi occhi verso l’alto e vide un maestoso volume situato al centro della camera. Fu subito attrazione. Come se l’amante chiamasse il suo amato, così, egli, che in realtà mai aveva amato, si sentì rapito ed inebriato e senza pensare nulla si avvicinò al libro. 

			La presenza di un biglietto, di un avvertimento lungo secoli, non lo toccò affatto. Ora aveva tra le sue mani quel che mai aveva sognato possedere. Esisteva davvero un simile scritto, e lo avrebbe reso “re”. 

			Iniziò a sfogliare il volume e vi trovò una serie di incantesimi, tutti portatori di morte e sventure.

			Più leggeva e più il suo cuore batteva forte. Come fosse un bimbo con il suo giocattolo dei desideri tra le mani. E così fu sino a quando rimase estasiato da un unico sortilegio, una vecchia pozione, quella che ben presto decise di realizzare. Quest’ultima era nata 700 anni prima di lui, scritta da un malvagio stregone e raccontava di come fare per potersi imprigionare l’anima delle persone in uno scrigno e qui farla consumare sino alla sua estinzione. Di contro, chiunque avesse cercato di dare una spiegazione alla morte corporale del soggetto, non avrebbe trovato che cause naturali. 

			Achim, dal cuore perverso, fu così attratto da quel libro e da quel malefico incantesimo, che decise immediatamente di portarselo via. Afferrò senza indugio il libro originale, lo nascose all’interno del suo mantello nero e con un semplice schiocco di dita ne fece comparire subito uno identico a quello. Poi con estrema indifferenza ed impassibilità, uscì. 

			***

			Nel frattempo re Nicolas, impegnato con le sue mansioni reali, era giunto alla consapevolezza che fosse arrivato il momento di sposarsi e di dare una nuova dinastia ai gemischt. 

			Come sua sposa e come regina di Ermanius, scelse l’unica ragazza che avesse mai amato nella sua vita fin dalla giovanissima età, la splendida Shaira.

			La ragazza era l’unica figlia della sua tata Amira, in servizio nel palazzo da diversi anni. Shaira difatti viveva da sempre nel castello e con Nicolas, fin da bambini, erano stati sempre ottimi amici. Avevano giocato e riso insieme per tutta l’infanzia; erano praticamente cresciuti insieme. 

			Le tante incombenze del regno però impegnavano molto il re e non gli consentivano di godersi che pochi momenti con la sua Shaira. 

			Il fratello continuava a preoccuparlo. Negli ultimi tempi Nicolas si era reso conto che Achim si comportava in maniera più strana del solito e non solo con lui, ma con tutti i sudditi del regno. 

			Passava sempre più il suo tempo con amici “poco raccomandabili”.

			Ma non sapeva che in realtà, Achim, aveva cominciato a mettere in atto tutto quello che aveva progettato nella sua mente già da diversi anni. 

			Quest’ultimo difatti, pian piano andò contro tutte le leggi fino a quel momento rigorosamente rispettate per secoli... 

			Creò un esercito personale composto da malvagi vampiri e gemischt a lui devoti. Tra loro non vi erano maghi, in quanto discendenti da una razza troppo autorevole e prestigiosa dal cuore puro e leale per far parte di individui così corrotti e viziosi com’erano Achim ed i suoi seguaci.

			Achim, una volta ucciso il re Nicolas, avrebbe anche capovolto il regno, insediandosi come nuovo sovrano dei gemischt. Il suo primo intento era quello di concepire personalmente delle regole tutte nuove, conferendosi pieni poteri sul pianeta di Ermanius.

			Il malvagio principe per attuare il suo intento, negli ultimi tempi frequentava spesso la biblioteca proibita.

			L’incantesimo che aveva scelto per distruggere Nicolas, era un incantesimo che necessitava almeno di una settimana di preparazione e di molti ingredienti così pregiati da essere particolarmente difficili da trovare e, cosa più importante, doveva essere obbligatoriamente eseguito sulla stella raffigurata sul pavimento della biblioteca (del resto quasi tutti i più malefici sortilegi contenuti nel Libro della Magia Nera necessitavano del potere sprigionato dalla prodigiosa stella di Altair).

			Le guardie in servizio, cominciarono a sospettare qualcosa di strano per questa assidua frequentazione del principe. Preoccupate, andarono a raccontare la vicenda al sovrano, il quale da sempre timoroso e diffidente verso il fratello, diede subito l’ordine di non dargli più libero accesso. 

			Fu questo il punto di non ritorno per i due fratelli, poiché quando Achim si presentò per l’ennesima volta davanti alla biblioteca proibita, fu immediatamente fermato. 

			Ciò lo fece andare su tutte le furie, al punto che non seppe più controllare la sua rabbia e senza pensarci troppo con una scarica elettrica potentissima, ridusse all’istante in polvere i malcapitati guardiani. 

			Destino volle che proprio in quel frangente, il bibliotecario di corte, il signor Pepper (postero di Hezel), si trovasse a passare proprio da lì mentre si recava in una stanza adiacente alla biblioteca proibita, ove si trovavano alcuni testi di botanica, per avere delle informazioni riguardanti una pianta rarissima trovata nel bosco oscuro: “per tutte le pozioni, guarda tu che cosa mi doveva capitare oggi!”.

			Achim si accorse della sua presenza e non perse tempo, scagliò anche contro di lui una fulminante scarica elettrica ma, questa volta, gli andò male. L’anziano bibliotecario difatti, usando uno vecchio incantesimo (ad Achim sconosciuto), riuscì subito a sfuggire con una velocità eccezionale, lasciando il malvagio principe sconcertato. 

			Tale incantesimo difatti Pepper, lo aveva imparato in giovane età da suo nonno e consisteva nel mettere le mani conserte e pronunciare la formula: “Portatio Brevis”; questa era una delle “tecniche” utilizzate dai suoi antenati che adesso, chissà per quale strano motivo, era caduta in desuetudine (difatti, considerata l’estrema utilità evidenziata negli ultimi accadimenti, sarebbe stata reinserita nei programmi di studio). Siffatta frase rituale, trasportava colui che l’avesse pronunciata in qualunque posto desiderasse andare su Ermanius, in una frazione di secondo. 

			Pepper si trasportò al primo piano del palazzo e corse senza indugio verso la sala del trono per raccontare l’episodio al re Nicolas. 

			Il re rimase sconvolto dalla vicenda, ma non volle terrorizzare l’intero regno mandando avvisi di pericolo né in tv né in altro modo. Decise di informare dell’accaduto solo i due imperatori eterni, Desdemona e Cornelius, affinché si recassero al palazzo e i nobili del regno: “Convocate il Consiglio, dobbiamo decidere subito sul da farsi!”. 

			Dopo un’accesa ed attenta discussione, all’unanimità fu deciso di prepararsi ad un possibile attacco.

			Tra i membri di quel collegio aveva partecipato anche, come suo solito, una figura malvista tra i consiglieri del re, giacché a parer loro angusta e poco affidabile ma chissà perché, ciò non era anche ciò che pensava il re, il signor Abel. 

			Re Nicolas difatti, lo considerava uno tra i suoi consiglieri più fidati, non sapendo che questi, in realtà, era una spia del principe Achim… 

			Dietro le belle maniere ed i continui smielati gesti di cortesia rivolti al sovrano, si celava un uomo così falso nell’apparenza, che era davvero impossibile riuscire ad individuare la sua vera natura, se pur tuttavia, i consiglieri, l’avessero già interpretata.

			Il suo interesse principale erano le donne, ed infatti per tutta la durata dell’incontro il suo sguardo e la sua mente, erano stati rivolti ad un attraente servetta che stava offrendo ai consiglieri, con smisurata cortesia, dei pasticcini e del succo di mele. La ragazza vestiva un abito stretto e corto di color nero. Le sue forme aggraziate venivano messe in risalto; e la splendida acconciatura dei suoi capelli corvini inquadrava un collo raffinato. Un tacco altissimo, infine, slanciava delle caviglie bianchissime, dando ulteriore grazia alla giovane. Abel, fu come ipnotizzato dalla bellezza della giovane gemischt al punto di perdere quasi completamente l’oggetto della discussione che si svolgeva nella sala reale.

			Per tutto il tempo si era lisciato il pizzetto, nel tentativo di farsi notare, aveva anche avuto diverse idee sul come sganciarsi dalla riunione per cercare di avvicinare la fanciulla, ma comprese che era bloccato lì. Questo non gli impedì di fantasticare un’avventura con l’avvenente ragazza. Ciò ebbe un costo, perché alla fine della giornata faticava a ricordare quale fosse la decisione presa dal consiglio regio.

			Fu così che si mosse per riferire ad Achim ciò che aveva (o meglio non aveva affatto) compreso: la preparazione di un attacco da parte del re Nicolas contro di lui.

			Achim, che nel frattempo era fuggito dopo aver ricevuto notizie da Abel, radunò i soldati a lui fedeli e decise – giacché era stato scoperto – di lasciar perdere la preparazione dell’incantesimo e di attaccare direttamente il castello per uccidere il sovrano e tutti coloro che si fossero frapposti alla presa del potere.

			***

			Iniziata la dura battaglia, Achim si trovò presto faccia a faccia con Nicolas il quale riuscì subito a bloccarlo con l’incantesimo “Vorges Aquis”. Si formò un vortice di acqua potentissimo attorno all’avversario. Achim fu immobilizzato dai piedi al petto. L’acqua iniziò a salire sino a giungere alla bocca e al naso. Ormai prossimo ad affogare iniziò a supplicare il fratello, con quell’arte di meschina persuasione che solo lui sapeva adoperare, con tanta semplicità, su Nicolas: “Ti prego fratello mio, perdonami. Ti prometto che cambierò e ti sosterrò sempre... Ma adesso aiutami...”. 

			Quelle parole colpirono al cuore re Nicolas che, mosso a pietà, decise di liberare il fratello. 

			Ma Achim, in realtà, non aveva sopito neanche lontanamente l’odio iniziale. Infatti, non appena fu liberato, utilizzò come contrattacco un incantesimo che aveva letto poco tempo prima sul Libro della magia nera e glielo scaraventò contro. Tale incantesimo, “Diduco Solum”, consisteva nello spaccare il suolo in due parti; da esso poi uscivano migliaia di orribili piccole creature, nere e viola, che somigliavano a scarafaggi terrestri; queste però erano letali, in quanto immobilizzavano la persona attaccata e l’avvolgevano in un liquido giallognolo e appiccicoso sputato dalla bocca e la trasportavano poi nel sottosuolo.

			Il giovane sovrano era stato già immobilizzato ai piedi e alle braccia e non riusciva più a difendersi. Fortunatamente Cornelius che si trovava proprio accanto a loro, si accorse di ciò che stava accadendo e cosi soccorse il re Nicolas. Lanciò una scarica di fuoco contro Achim scaraventandolo a terra, tagliò quella specie di liquido duro che immobilizzava il re e portò il giovane sovrano in salvo.

			Nel frattempo anche i soldati di Achim stavano patendo la stessa cruciale e vergognosa sconfitta.

			Achim, comprese di aver troppo sottovaluto il potere della magia bianca e soprattutto il potere del bene.

			Difatti il popolo contro cui si batteva non era formato solo da gemischt, maghi o vampiri dotati di potenti poteri, come i suoi e quelli del suo esercito, ma avevano in più la purezza del cuore. Erano tutti uniti nei nobili obiettivi di sconfiggere il male, di ripristinare l’ordine e di perseverare nell’osservanza delle dieci leggi. 

			Tutto ciò contrastava con l’odio e il desiderio di vendetta che nutrivano Achim ed i suoi spietati seguaci, e così non ci volle molto per convincersi, che tutti loro erano troppo poco preparati e poco stimolati per combattere subito una guerra così impegnativa; una guerra che, di certo, necessitava di molto più tempo per realizzare una pianificazione vincente del conflitto. 

			Ciò lo portò ad accettare presto la sconfitta, maturando però l’idea ch’essa fosse solo un insegnamento da tener presente al fine di ottenere, un giorno, una giusta vendetta…

			Dopo la battaglia e la vittoria di re Nicolas e delle sue truppe, Cornelius e Desdemona sigillarono con un potentissimo incantesimo la porta della biblioteca proibita. Purtroppo, però, anche i migliori commettono errori. Essi, infatti si accertarono che tutto fosse al proprio posto, a partire dal grande libro della magia nera, ma non si accorsero di essere di fronte ad una copia. Achim, aveva lavorato bene! 

			Certi di aver controllato ogni cosa la coppia privò Achim ed il suo malvagio esercito di ogni potere e li confinarono sulla Terra come comuni mortali, al fine di dimenticarsi di loro…lasciandoli dispersi nell’oblio.

			Abel, l’infido consigliere regio, rimase al suo posto. Grazie al suo carattere metamorfico, ed alla personale dote di manipolatore riuscì a nascondere la relazione intercorrente tra lui ed il principe Achim.

			Trascorsero alcuni mesi da quella battaglia e re Nicolas ancora scosso dalle azioni del fratello, un fratello che non riusciva più a sentire come tale, decise di gettare alle spalle il passato, dimenticando Achim.

			Fu in quei momenti di atroce tristezza e malinconia che capì che la sola consolazione gli proveniva dal pensiero dell’amata Shaira. E fu in quei giorni che si decise a realizzare il suo desiderio più grande: unire le loro vite per sempre.

			 

			Le nozze furono un evento memorabile. Tutti i maghi, i vampiri ed i gemiscth di Ermanius si recarono nel maestoso castello dei Beucorver per festeggiare i due nuovi sovrani del regno. 

			[image: ]

			Le sontuose nozze ed i festeggiamenti, furono officiati all’interno della stanza più grande di tutto il castello: la sala da ballo.

			Tale salone aveva le pareti ricoperte da affreschi di stregoni che combattevano contro i vampiri in sanguinose battaglie e di streghe impegnate a creare magiche pozioni all’interno di enormi pentoloni; vi erano raffigurate inoltre decine e decine di eclissi lunari. All’allineamento Sole-Terra-Luna facevano da sfondo centinaia di stelle che luccicavano vistosamente.

			Erano poi sospese al muro grandi candele rosse poste a 2 metri l’una dall’altra, che fungevano da lampade per illuminare l’atrio, insieme a sontuosi lampadari di colore rosso e nero, modernissimi, che lievitavano, di qua e di là, poco sotto il soffitto della stanza.

			Incredibile, infine, quel soffitto. Era uno specchio gigantesco, all’interno del quale erano rappresentati i più importanti maghi le più note streghe del passato, accompagnati da numerose specie particolari di gatti, tutti in movimento. Sembravano reali.

			La gigantesca sala da ballo per l’occasione delle nozze reali, fu addobbata con meravigliose e magiche decorazioni. Furono fissati dei grandi fiocchi rossi e neri sia sui muri d’ingresso del salone che in tutto il resto dell’atrio.

			C’erano grandi petali delle rose rosse sparsi per tutto il pavimento. Il loro odore inebriava gli animi di coloro che respiravano quella fragranza a pieni polmoni

			Al centro della sala erano stati posizionati ed addobbati lunghi tavoli banditi di ogni genere di cibo amato dai gemischt: cinghiali interi crudi, tacchini tagliati a pezzi negli enormi vassoi con contorni di specie diverse di insalate, diverse varietà di uccelli selvatici, ed infine nelle magiche brocche molti tipi di cocktail.

			Le bibite erano le più varie e invitanti: spumanti, champagne, vini prestigiosi, ed ancora sangue di animale per i vampiri e qualunque altro tipo di intruglio che i gemischt amavano.

			Per concludere, c’erano tantissimi tipi di dolci dall’esagerate dimensioni e di tutti i colori, come: budini, torte, pasticcini.

			Menomale che c’erano queste leccornie se così non fosse stato, i poveri maghi sarebbero tornati alle loro case più affamati che mai, essendo loro una razza che si ciba allo stesso modo degli esseri umani, con pasta, carne cotta, formaggi, ecc.

			Tutto quello splendore però, fu presto dimenticato, non appena la giovane sposa Shaira, solcò quel magico salone. Era meravigliosa, di una bellezza che catturava l’anima: i suoi lunghi e setosi riccioli color rame, gli occhi azzurro cielo e le labbra carnose e rosso porpora, sembrava quasi fosse stata disegnata da un’artista di grande talento. 

			Era stata sempre una fanciulla di rara bellezza, ma quel giorno, indossando il meraviglioso abito da sposa che re Nicolas aveva appositamente scelto per lei, interamente tempestato da piccoli diamanti che la facevano luccicare quasi fosse una stella nel cielo, appariva davvero la sposa più bella che si fosse mai vista. 

			Il sovrano, non appena la vide giungere dal corridoio accompagnata dalle sue dame di compagnia, sentì all’improvviso il cuore nel petto fare un capitombolo; le pupille dei suoi grandi occhi azzurri all’improvviso si dilatarono a tal punto che si riuscì a leggere nella sua anima, ed i suoi neri e folti capelli si irrigidirono sul capo quasi a sembrare laccati.

			L’innamorato sposo, nell’esatto istante in cui si trovò la sua amata dinanzi a lui, senza esitare allungò il suo braccio verso la sposa e l’accompagnò con grande orgoglio lungo la navata. 

			La cerimonia nuziale era finalmente cominciata.

			I matrimoni su Ermanius erano molto simili a quelli terrestri e le formule da pronunciare non cambiavano di molto.

			In passato, solitamente, le funzioni nuziali, anche per i reali, erano state sempre celebrate dal più anziano del villaggio, giacché la vecchiaia per gli ermanuesi era simbolo di saggezza.

			Tuttavia con la nascita della razza gemischt ormai il compito di sposare i sovrani di ogni epoca, era da sempre stato affidato a Cornelius, l’imperatore eterno.

			La funzione durò una mezz’ora circa: il silenzio dei presenti era coperto dal soave sottofondo delle campane (collocate nella torre centrale del castello), appena percettibile.

			Solo dopo che il celebrante pronunciò le parole fatali: “Vi dichiaro marito e moglie... Nicolas, puoi baciare la sposa”, quel silenzio tombale fu improvvisamente spezzato. Si sentì un immediato frastuono nella sala, grida e urla di felicità dei partecipanti: “Evviva gli sposi! Lunga vita ai nuovi sovrani di Eramnius! Evvivaaa!”.

			Le campane nel frattempo impazzirono con un suono assordante e brioso. La festa era appena cominciata. 

			Gli sposi, rifacendosi alla tradizione umana, si sedettero al loro tavolo e così dichiararono aperto il banchetto nuziale, seguito dai balli.

			Era ufficiale, Ermanius aveva due nuovi sovrani al trono. 

		

	
		
			La progenie reale

			Nel corso degli anni, l’amore profondo tra Nicolas e Shaira culminò con la nascita di 5 figli, tre femmine e due maschi: erano davvero una famiglia numerosa e felice.

			Gli anni trascorsero in fretta, fino al punto che i giovani principi raggiunsero quasi tutti quanti l’età dei poteri. Così la primogenita, Aislin arrivò a festeggiare i 20 anni, il secondo figlio, Connor, aveva raggiunto i 19 anni. Questi già da due anni avrebbe dovuto essere incoronato re; ciò non era ancora accaduto poiché per il suo modo di fare, non era ancora stato considerato da suo padre all’altezza di un tale ruolo. Poi c’era Giulia che aveva 17 anni. I più piccoli erano i gemelli Ivory e Angelica, nati a distanza di 3 anni da Giulia (precisamente il 3 novembre 1993 dell’anno terrestre).

			Tutti i principi con la loro nascita venivano insigniti del medaglione reale d’oro zecchino, recante l’eclissi lunare, effige di famiglia.

			Tale formalità si ripeteva da secoli per ogni bambino nato dalla famiglia Beucorver come segno di distinzione reale. La loro funzione era però anche “medica”. Essi, infatti, fungevano anche da misuratori di salute tenendo sotto controllo lo stato fisico dei principi. Erano inoltre strumenti di localizzazione. I sovrani grazie ad essi, avrebbero potuto fare sonni tranquilli sino a quando ognuno dei loro figli, non avesse finalmente raggiunto l’età dei poteri.

			Anche i gemelli Ivory e Angelica videro i loro nomi punzonati sul medaglione. Per loro più che per gli altri fratelli, il medaglione rappresentava un oggetto essenziale, da tenere sempre sotto attenta sorveglianza…

			Questo perché il giorno in cui essi nacquero, era lo stesso in cui si festeggiava l’anniversario di nozze dei due potenti ed eterni imperatori Desdemona e Cornelius. Quindi il giorno in cui era nata la razza gemischt. 

			Questa coincidenza non si era mai verificata prima nella genealogia regia.

			La cosa ancora più curiosa fu che, la notte che vide gli occhi di Ivory e Angelica aprirsi al mondo, fu la stessa in cui comparve nel cielo (senza essere stata prevista dall’astronomo di corte) una eclissi lunare totale.

			Tutte queste coincidenze presagivano che in futuro sarebbe accaduto qualcosa di insolito e che i due gemelli erano nati sotto un’inconsueta Luna!!!

			Fu in quel periodo che il falso consigliere Abel, per comando diretto del principe Achim (il quale voleva riottenere in tutti i modi i suoi poteri e ritornare su Ermanius), rapì il piccolo Ivory. Ciò gli era stato facile: tutto il palazzo era nel sonno più profondo e pure la tata dei piccoli aveva chiuso gli occhi per un solo istante. 

			Per la verità Abel aveva afferrato anche la principessa Angelica, ma la piccolina strillava così disperatamente, che il consigliere aveva deciso di abbandonarla ai piedi della culla per evitare di essere scoperto.

			Non appena però la tata dei due gemellini, la signora Thalia, aprì gli occhi, si accorse immediatamente della scomparsa del piccolo.

			Fu così che cominciò ad urlare a squarciagola disperata, svegliando l’intero palazzo: “Aiutooo! Aiutatemi, il piccolo Ivory è scomparso... Vostre maestààà, aiutatemi...”

			Presto tutti si resero conto della tragedia che era accaduta. 

			***

			Il principe Ivory era scomparso e malgrado i disperati e vani tentativi di intercettare il medaglione e nonostante tutte le infinite ricerche che furono condotte negli anni, non solo nel mondo dei maghi ma anche nel mondo degli umani, non si ebbe più traccia di lui.

			 I sovrani con il cuore distrutto, con il tempo, si arresero all’idea che probabilmente non l’avrebbero rivisto mai più... 

			***

			Il signor Abel aveva condotto il piccolo principe nel mondo degli umani, più precisamente nella grande città di Boston (Massachusetts) e lo aveva adagiato in una vecchia borsetta di paglia per trasportarlo, con assoluta discrezione, da Achim. 

			Salito su una delle metropolitane di Boston, Abel si accomodò immediatamente su uno dei grigi sedili posti uno accanto all’altro ai lati del lungo corridoio della metro, appoggiò tranquillamente la borsa sul pavimento ed attese la fine della corsa. 

			Ad una delle fermate della metropolitana, salì una vecchietta stravagante. La singolarità di questa signora colpì Abel: i suoi capelli corti e un po’ ricci di un colore grigio chiaro quasi bianco, un paio di occhiali da vista con una montatura di grandezza così smisurata da coprire pressappoco l’intero volto, ed una mantellina di lana blu sulle spalle.

			Anche lei portava una borsetta di paglia assai simile, sia nel colore che nella forma, a quella di Abel.

			Dopo essersi accomodata proprio accanto al sedile dove sedeva l’uomo, appoggiò la sua borsetta accanto a quella del consigliere, senza neanche accorgersi della presenza dell’altra borsa. 

			Abel arrivato poco tempo dopo a destinazione, non avendo fatto caso alle due borse uguali, per la confusione e per la fretta, prese la borsa di paglia a lui più vicina e scese dalla metropolitana dirigendosi di fretta e furia alla più vicina fermata dei pullman per raggiungere la Pennsylvania (dove si trovava Achim).

			Lungo tutto il viaggio si appisolò, non si preoccupò di prestare la minima attenzione alla borsa o “al suo contenuto”. Arrivato diverse ore dopo in Pennsylvania e più precisamente a Cameron County, Abel, portò la borsa di paglia al principe oscuro e con orgoglio e quasi alterezza, gliela consegnò: “Vostra magnificenza, come mi avete richiesto ecco qui il pargolo, ora potrete finalmente ottenere la vostra vendetta!”.

			Achim non perse tempo. Preda di una inquietante frenesia e certo di poter ottenere la sua rivalsa, aprì la borsa... e vide… una testa di insalata, tre peperoni e un pezzo di formaggio. 

			A quanto pare, purtroppo per Abel, le cose non erano andate propriamente secondo i suoi piani.

			A quel punto, Achim lanciò un urlo improvviso: “Maledetto idiotaaa!!!”. Fu così tremendo al punto che il rimbombo fece capitolare alcuni pezzi del soffitto decadente.

			Solo allora Abel si accorse dello scambio. Il terrore lo colse, cercò parole di scusa, ma le parole gli morivano in bocca.

			Sentì la morte abbattersi su di lui. Non era una sensazione; Achim afferrò il collo di Abel e con un ghigno pieno di rancore glielo spezzò in un istante... Abel non sentì più nulla, il suo corpo privo di vita penzolava come una bambola di pezza.

			Achim per un istante si sentì soddisfatto, poi sprofondò nuovamente nelle tenebre dei suoi pensieri.

			Nel frattempo l’anziana vecchietta era giunta a casa e aprendo la sua borsetta di paglia si rese conto dello sbaglio che era avvenuto: nella sua borsa c’era un neonato! Un bimbo dal viso angelico, con un grande medaglione al collo e con un ciuccio in bocca, che dormiva serenamente.

			Ne fu subito incantata: “Da dove sei sbucato fuori tu eh, tenera creatura! Sei così piccolo. Mi piacerebbe tanto tenerti con me sai, non mi sentirei più così sola, sarebbe bello... Ma tu avrai fame... sicuramente! Adesso ti preparo una bella pappa e poi deciderò cosa fare con te!”.

			La dolce vecchietta lo rifocillò, dopodiché restò ad osservarlo per un po’. Avrebbe voluto davvero avere qualche anno in meno e tenerlo con se...

			Rimuginava queste cose in cuor suo seduta sulla sedia a dondolo accanto al caminetto sferruzzando la lana. Decise a malincuore di portarlo all’orfanotrofio. Ma prima denunciò l’accaduto al commissariato. In realtà nessuno ne aveva denunciato la scomparsa, e nessuno lo stava cercando. Così fu permesso all’anziana signora di portarlo all’orfanotrofio. Lì le suore lo avrebbero accudito e lo avrebbero affidato a una buona famiglia.

			Fece come aveva stabilito. Il destino di un bambino ancora in fasce in un orfanotrofio è spesso più favorevole di coloro che hanno qualche anno in più.

			Difatti a meno di una settimana dall’arrivo di Ivory, giunsero i signori Pexton che avevano già due figlie femmine. Il desiderio più grande della signora Ambrosia Pexton, era sempre stato quello di poter avere un figlio maschio. Così dopo averci riflettuto per un lungo periodo e dopo aver convinto suo marito, la famiglia decise di adottare un bambino.

			I Pexton, si innamorarono immediatamente del piccolo Ivory, sia perché lui era l’unico bimbo ancora neonato tra tutti quelli che erano presenti in quel posto e sia perché le sue moine accesero subito il cuore dei signori Pexton.

			Fu così che Ivory ebbe una nuova famiglia. 

			ED È DA QUI CHE INIZIA LA NOSTRA STORIA…

		

	
		
			Capitolo 1

			La vita ci mette perennemente alla prova, e alle volte ci induce persino a perdere le speranze...

			Tuttavia il destino di ognuno di noi è già segnato; già sa quel che accadrà e dove ci verrà concesso arrivare... 

			È consapevole che un giorno, ci troveremo esattamente dove dovevamo essere e che tutte le esperienze vissute fino a quel momento, belle o brutte che siano state, saranno servite a maturarci e a prepararci, per affrontare al meglio la realtà!

			IVORY

			(17 anni dopo)

			Boston (Massachusetts)

			Ore 07:45 del mattino. La sveglia suonava all’impazzata già da 15 minuti.

			“Alzati Ivory o farai tardi!” – esclamò Ambrosia Pexton, mentre faceva volare le coperte via dal letto.

			“La sveglia è già suonata da un pezzo!”. 

			La signora Ambrosia e suo marito Arold erano i genitori adottivi di Ivory. Nonostante avessero voluto confessargli il segreto dell’affido, non ne avevano mai avuto il coraggio. La signora Ambrosia difatti, aveva sempre temuto, che se il ragazzo avesse scoperto la verità, li avrebbe abbandonati e questo lei non lo avrebbe mai permesso. Ci teneva troppo a quel ragazzo, lo aveva amato fin da subito come fosse figlio suo. 

			“Ma che diavolo!... Non è possibile, già è giorno? Mi sembra di essermi coricato solo un’ora fa... Chi torna a scuola stamattina? Voglio dormireee!...” – esclamò Ivory mezzo addormentato, sobbalzando dal letto e impantofolandosi.

			 “Mamma…non voglio andare a scuola… ho troppo sonno”.

			“Ma che vai farneticando, sbrigati, vatti a lavare la faccia e vieni subito a fare colazione, che già è tardi!” – replicò Ambrosia, mentre si incamminava verso la cucina a organizzare il breakfast. 

			Ivory uscì dalla sua camera da letto, scocciato. I neri e spessi capelli erano spettinati, così cespugliosi da sembrare quasi un porcospino. Superò il lungo e scuro corridoio e si diresse sino al bagno con passo lento e ciondolante. Aprì la porta e fu improvvisamente svegliato da un urlo dell’acida sorella Cristal:

			“Chiudi la porta, ritardato! Non vedi che ci sono io! Bussa prima di entrare, maleducato!...”

			Ivory allora chiuse subito la porta facendole una smorfia, che, senza esitazioni, gli venne ricambiata. Poi si recò subito in cucina a fare colazione.

			Lì c’era l’altra sorella, Jinny, che era la maggiore. Portava un pigiamone di flanella. Sembrava entrarci un paio di volte, anche se, in realtà tendeva ad arrampicarsi lungo i i fianchi grassottelli. Indossava una sciarpa che quasi le copriva il viso e due babbucce enormi con la forma di Homer Simpson.

			Era tutto così extra large che a mala pena la si riusciva ad intravedere. Difatti Ivory, che in quel momento l’aveva proprio di fronte a lui, guardandola, non potette fare a meno di sorridere. Certo non per cattiveria, ma in maniera innocente. Tuttavia quel suo improvviso e leggero sorrisino, non gli diede scampo, creò un trambusto di proporzioni gigantesche!

			La sorella, tutt’altro che accomodante, si accorse di quella smorfia e con un’espressione tra il benevolo e l’ironico, posò la tazza di latte sul piattino in ceramica e schioccò con le labbra: 

			“Che cos’hai da ridere? Pidocchio! Ti sei visto con quel viso cadaverico? Mi sembra che tu sia uscito da un film horror!”. 

			La madre, che nel frattempo stava servendo le frittelle ed i biscotti appena sfornati, intervenne subito per placare la lite e, come al suo solito, in difesa di Ivory:

			“Smettila Jinny, sei troppo astiosa con tutti! Vedi di cambiare che non mi piaci così!”. 

			Ma Cristal, che nel frattempo era sopraggiunta in cucina, ammiccò alla sorella e replicò:

			“Mamma, non hai visto che quello ha riso di lei?”

			Conclusa questa frase, Ivory si sentì chiamato in causa. 

			Si tolse il biscotto dalla bocca ed ingurgitò la metà che aveva già mozzicato, poi protestò:

			“Io non ridevo di lei, pensavo solo fosse buffa, ma non in senso brutto, era solo una risatina affettuosa”.

			Ma la sorella sbottò ancora:

			“Ma stai zitto tu, non ti fare sempre il santarellino vicino la mamma”.

			A quel punto però Ambrosia perse la pazienza, sempre più innervosita, si scagliò contro la figlia:

			“Basta Jinny, vai in camera tua. Sei in punizione per una settimana, così vediamo se impari le buone maniere e finisci di trattare male tuo fratello e lo stesso vale per te!!”, continuò guardando l’altra figlia.

			***

			Ivory non ne poteva più di trovarsi senza volerlo in mezzo a tutti quei litigi che avvenivano quasi ogni giorno e che gli rendevano la vita insopportabile.

			Non gli importava di come la gente lo considerasse, inclusa l’opinione delle sorelle.

			Dopo le lotte che faceva ogni giorno a casa e a scuola (l’istituto superiore: Boston Public School), l’unica cosa che davvero desiderava da tempo, era di andarsene il più presto possibile lontano da lì.

			Il suo sogno più grande, era quello di andare in un posto dove mai nessuno avrebbe più osato prenderlo in giro; un posto dove la gente magari lo avrebbe rispettato, allo stesso modo di come lui aveva sempre rispettato il prossimo.

			Lui, infatti, era sempre stato un ragazzo di gran cuore, rispettoso e dotato anche di una grande bontà. Nonostante ciò però, era sempre stato un tipo chiuso e misterioso e non gli era mai molto interessato fare nuove amicizie.

			Aveva solo un paio di amici ricevuti quasi per grazia divina: Benjamin e Frances, due tipi stravaganti, proprio come lui.

			 

			***

			Cristal, dopo l’ultima affermazione della madre, contestò, con urla incomprensibili, la sua condanna ingiusta. Ma la signora Ambrosia, ancora una volta, non ebbe cedimenti e ribatté irata:

			“La dovete finire con questa continua cattiveria verso vostro fratello, tutto questo odio non so da dove lo prendete. Lui è sempre affabile e amorevole con voi, vi porta la colazione a letto quando non state bene, vi fa i regali al compleanno, cosa che voi non avete mai fatto, e mi aiuta persino nelle pulizie domestiche, cosa che voi non fate mai, e ripeto mai! Ma da oggi le cose cambiano! Non sarà più se vi va o meno di fare le pulizie. Vi obbligherò, altrimenti non vi faccio più uscire per il resto dei vostri giorni avete capito? E ora andate nella vostra camera a riordinarla!”. 

			Le ragazze subito uscirono dalla cucina con la coda tra le gambe ed andarono a riordinare la loro camera. Poi la signora Ambrosia si rivolse verso Ivory e continuò:

			“E tu Ivory sbrigati…è proprio tardi oggi per la scuola, io vado a prendere la macchina, quando ti sbrighi, esci”.

			Ivory poggiò la tazzina del latte sul piattino e con un leggero sbuffo, diede il suo benestare. 

			***

			I Pexton erano una famiglia non molto ricca. La casa in cui abitavano era modesta, con un bianco tetto spiovente e circondata da un giardinetto sempre fiorito e molto curato, al centro del quale vi era un vialetto che conduceva alla porta dell’ingresso, tipico delle villette di quella zona. 

			Lungo il viale dei Pexton c’era inoltre “sempre” parcheggiata l’unica automobile che possedevano, una Toyota RAV4 nera del 2000. Nonostante fosse vecchia era ancora in ottime condizioni: in tutti quegli anni era stata utilizzata poco quanto niente. L’aveva usata quasi solo ed esclusivamente Arold per andare a lavoro. Raramente era stata usata quand’egli era in ferie o a riposo. Di tanto in tanto l’aveva presa Ambrosia per accompagnare Ivory a scuola o lo stesso Ivory per uscire con gli amici.

			Il signor Pexton faceva il postino ed era un uomo molto silenzioso, si potrebbe dire che la sua presenza fosse quasi intangibile. Difatti era Ambrosia ad interessarsi di tutte le esigenze dei figli e della famiglia.

			Quando stava in casa, Arold, tendeva a rendersi invisibile. Passava le sue giornate in camera da letto. Qui si dilettava a guardare la tv e a leggere giornali.

			Ivory avrebbe sempre voluto condividere qualcosa con lui. Diverse volte aveva cercato di renderlo partecipe della sua vita, magari confidandogli un pensiero o proponendogli di fare qualcosa insieme, ma purtroppo il signor Pexton non si era mai lasciato andare e mai si era interessato alle esigenze del figlio, né del resto dei componenti della famiglia.

			La sua unica ragione di vita era il lavoro. Tutto il resto sembrava non avesse alcun senso per lui.

			Ambrosia, di contro, era parecchio diversa dal marito. Aveva un carattere tenace e combattivo, ma nonostante questo, o forse proprio per questo, era una donna comprensiva e talvolta dolce. Il suo desiderio era sempre stato quello di crescere i suoi figli con una ferrea educazione. Proprio come quella che aveva avuto lei dai suoi genitori.
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